
Quotidiano / Anno LV / N. 7 (nS»Ski^ola) * Martedì 10 gennaio 19/8 / L. 200 

-p*mmwn •m'jauwiiwfMWfcuMHWMWwwaawwwBg 

Quattordici anni di galera 
ai principali esecutori 

del sequestro De Martino 

Il ministro degli Esteri 
israeliano Dayan 

ha iniziato i colloqui in Italia 
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Le dimissioni di Andreotti dopo la Direzione ? 
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Vertice de sui tempi 
della crisi di governo 
Incontro del presidente del consiglio con Moro, Zaccagnini e i presidenti dei 
gruppi parlamentari - La Camera riapre oggi con un dibattito di grande rilie­
vo politico sulla situazione dell'ordine pubblico - Una interrogazione del PCI 

Alle voci di ingerenze americane 

Quale risposta 
intende dare la DC? 

Il presidente Carter, in 
un rapido viaggio che gli ha 
permesso di intendere quan­
to il mondo sia diverso e va­
rio, nei tanti paesi che lo 
compongono, ha potuto in­
contrare Gicrek in Polonia 
e lo Scià a Teheran, visitare 
Assuan con Sadat e le spiag­
ge della Normandia con Gi-
scard D'Estaing. Avendo do­
vuto per questa volta tra­
scurare l'Italia, potrebbe 
sembrare normale che voglia 
esserne informato dal suo 
ambasciatore e che per que­
sto lo chiami a Washington. 

Per quello che conta un 
partito che ha avuto il suf­
fragio di oltre il 34 per cen­
to degli italiani, ci spetta il 
dovere di aiutarlo a capire. 
Quando si è avuto in Italia 
un dibattito circa il signifi­
cato della lettera di intenti 
del Fondo Internazionale, co­
si come quando abbiamo 
voluto chiarire la nostra po­
sizione nei confronti delle 
alleanze che legano il no­
stro paese, abbiamo dimo­
strato il nostro realismo po­
litico. Nella misura in cui ci 
sono stati momenti polemi­
ci, abbiamo rifiutato qualsia­
si ricorso a toni propagan­
distici. Ma dobbiamo pur di­
re che se l'Italia è oggi di­
versa da quella di anni or­
mai lontani lo è anche per 
una nostra maggiore respon­
sabilità e per un nostro mag­
giore peso nella vita del pae­
se e quindi dei suoi rappor­
ti internazionali. Del resto, 
l'ambasciatore Gardner potrà 
dire a Washington come nel 
suo primo giro d'Italia a To­
rino. a Firenze, a Napoli e 
a Roma stessa, quando ha 
visitato i municipi si è in­
trattenuto con sindaci elet­
ti nelle liste del partito co­
munista italiano. Un'Italia 
diversa che noi crediamo val­
ga la pena di conoscere me­
glio. Così come noi, interro­
gandoci sugli Stati Uniti e 
sulla loro politica, non ab­
biamo perso una sola occa­
sione per vedere, per capire. 
Abbiamo, appena ci è stato 
possibile, installato a Was­
hington persino un ufficio 
dell'Unità per informare più 
largamente. 

Tra le cose che ci hanno 
interessato ci sono state na­
turalmente anche le dichia­
razioni americane di deplo­
razione e di rammarico per 
eerti precedenti interven'i 
statunitensi negli affari di 
altri paesi, a cominciare da 
quelli, ormai ben documen­
tati, per il Cile. Ci ha in­
teressato soprattutto chiari­
r e le nostre posizioni con chi 
ha voluto conoscerle, anche 
quando non abbiamo spera­
to, forse neppure cercato, di 

acquistare simpatie. Ci è 
parso positivo ogni segno che 
potesse far pensare ormai 
passati i tempi nei quali 
l'ambasciatore Luce chiede­
va di condizionare le com­
messe della Fiat a una de­
cisa politica antiswdacale. 
Pensiamo che non è inna­
turale che negli USA ci sia­
no ancora, e siano destinate 
magari a durare, allergie 
verso il nostro partito, ma 
speravamo che non si voles­
se confonderle con la prete­
sa di ingerenze o addirittura 
di veti. Per essere chiari, ab­
biamo detto che non voglia­
mo nò una politica antiso­
vietica, né una politica anti­
americana, che non mettia­
mo in questione le alleanze 
e gli equilibri attuali. Lo 
abbiamo fatto dire persino 
da autorevoli dirigenti co­
munisti che, come membri 
del consiglio dell'UEO, han­
no visitato nei mesi scorsi 
gli USA. 

Per essere chiari ci ripe­
tiamo. Ma arrivati a questo 
punto, e di fronte all'inam­
missibile uso « interno » che 
si vuole fare del viaggio di 
Gardner, è a certi italiani che 
dobbiamo rivolgere qualche 
domanda. La cosa è tanto più 
necessaria quando perfino 
il direttore del Popolo non 
teme di cadere nel ridicolo, 
chiedendosi se non sia da 
Mosca che ci hanno racco­
mandato di proporre un go­
verno di coalizione con i suoi 
amici di partito. 

Una Europa che non sia 
né antisovietica, né antiame­
ricana ha come premessa la 
garanzia inequivoca di non 
interferenza. Questo sta scrit­
to nel trattato di Helsinki, 

Il PM non vuole 
che Andreotti 

parli sul 
« Sid parallelo » 

Incredibile stop mentre 
11 presidente del Consiglio 
depone sul golpe Borghe­
se a Roma. Andreotti sta­
va rispondendo alle do­
mande della Corte, quan­
do il rappresentante della 
pubblica accusa gli ha a ri­
cordato » il segreto milita­
re. Le smentite alle affer­
mazioni di Miceli pongono 
nuovi inquietanti interro­
gativi. Maletti nascose 
per mesi le intercettazioni 
che accusavano l'ex capo 
del SID. 
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e ci si è trovati d'accordo nel 
confermarlo a Belgrado. A 
sua volta questa garanzia, 
per essere reale, presume 
una piena indipendenza di 
ogni paese e, fatti salvi gli 
obblighi dei trattati interna­
zionali, il rifiuto di ogni con­
cetto di * sovranità limitata », 
per tutte le questioni della 
politica interna. Quando ab­
biamo dichiarato che non 
chiediamo che il nostro pae­
se denunci il trattato della 
Nato è perchè abbiamo pen­
sato che i paesi del nostro 
continente che vi aderiscono 
possono e devono essere 
paesi dell'Europa e di una 
Europa che a sua volta deve 
essere di nazioni libere. 

Qui la chiarezza deve va­
lere per tutti. Chi siano gli 
elettori, gli eletti, i partiti 
e i dirigenti di partito che 
decidono del governo italia­
no deve essere detto con 
chiarezza: essi sono gli ita­
liani. Se la « non indifferen­
za » fosse soltanto un eufe­
mismo per mascherare l'in­
gerenza, gli italiani devono 
sapere rispondere di no. Non 
so se possiamo chiedere al 
governo nella situazione at­
tuale di esprimersi, se pos­
siamo consigliare all'amba­
sciatore italiano a Washing­
ton di chiedere qualche in­
formazione. Forse ci si po­
trebbe rispondere di avere 
pazienza di attendere chia­
rimenti e interpretazioni più 
autorevoli dagli stessi ame­
ricani. Ma ciò che non ci 
si può chiedere di attendere, 
perchè qui la pazienza sareb­
be inammissibile ingenuità, 
è un chiarimento immedia­
to sull'atteggiamento della 
DC. Che cosa ne pensa di 
certi accenni pesanti, e del­
la utilizzazione che viene fat­
ta qui in Italia, fin da ora, 
di possibili ingerenze che of­
fenderebbero il paese? Non 
si tratta soltanto di una que­
stione di partito, né tanto 
meno di una questione — 
che pure non sarebbe tra­
scurabile — di orgoglio na­
zionale. 

L'Italia vive un momento 
difficile, ha bisogno di col­
laborazione internazionale. 
anche di aiuti. Ebbene, per 
avere credito la garanzia mi­
gliore è quella di non con­
fondere. e di non lasciare 
confondere mai. una richie­
sta di collaborazione con 
quella di una elemosina, di 
non umiliarsi a rimorchio di 
nessuno e dimostrare cosi fi­
ducia nelle proprie forze. 
pensando che ci si regge e 
si può camminare ancora, 
e prima di tutto, con le pro­
prie gambe. 

Gian Carlo Pajetta 

i cento 
-ITI CONFESSIAMO che 
* nonostante lo smarrì 

mento e l'angoscia che 
ci procurano le violenze e 
il sangue di questi giorni. 
talt dia cancellare in noi 
ogni desiderio di spensie­
ratezza e di scherno, non 
possiamo non pensare sen­
za una punta di diverti­
mento ai settanta deputa­
ti democristiani, destina­
ti, si dice, a diventare 
presto cento e forse più. 
i guati hanno scritto una 
lettera all'on. Zaccagnini. 
e 5t apprestano a conse­
gnargliela. pronti a op 
porsi con ogni mezzo a 
qualsiasi ulteriore « aper­
tura ai comunisti », giu­
dicando già eccessivo l'ac­
cordo di luglio, il cui pal­
lore, persino agli occhi bel 
li e ammaliatori dell'on 
Zanone, pare quello della 
Trai tata all'ultimo atto 

Questi settanta o cento 
nomi finora non si cono 
scono, se si fa eccezione 
per i solitt due o tre. De 

Carolis. Montrlcra e Agnel­
li che noi, pur ricorrendo 
a un sistema già inaugu­

rato con felicissima argu­
zia da questo giornale con 
la Macciocchi e con Guat­
tari/. non siamo riusciti a 
far giungere neppure a 
dieci pur rovesciandoli o 
mischiandoli m tutta li­
bertà. pluralisti come sia 
mo: De Carolerà. Mantel­
li e Agnossi. oppure De 
Monti. Agnis e Cossi, o 
anche Agnolis. Montagne-
ra e De Cam e via vana­
mente riprovando; ma V 
altro giorno abbiamo let­
to su un giornale che la 
lista è aperta da un depu­
tato « nuovo ». l'on. Ange­
lo Armella. di Kovt Ligu­
re. del quale leggiamo, sul­
la biografia da lui stesso 
dettata queste succinte 
parole: « Ha aderito alla 
Democrazia cristiana dal­
la resistenza ». Ci aspet­
tavamo di leggere alme­
no questa breve aggiun­
ta: « . alla quale ha pre­
so parte ». Non pretendia 
mo di sapere né come né 
quando, ma cosi, senza 
nessun'altra aggiunta, è 
come se leggessimo: « Ha 
aderito alla Democrazia in 

tempi piovosi ». E lui, scu­
si. si bagnò? 

Se tutti gli altri che 
mancano ai cento, somi­
gliano a questo Armella, 
abbiamo capito perchè 
hanno orrore dell'entrala 
dei comunisti nell'area del 
potere. Questo Armella si 
è dimesso due o tre volle 
nella sua camera democri­
stiana. ma sempre per di­
ventare qualche cosa di 
più. ET sempre avanzato 
verso il potere, quando i 
de comandavano tutto lo­
ro né c'era possibilità di 
controlli, nonché capaci 
di fermarli, neppure di di­
sturbarli seriamente. L'av­
vento dei comunisti, e del­
le sinistre più in genera­
le, gli accrescerebbe una 
libertà, anziché rtdurghe-
la: la libertà di andarse­
ne, mentre essi ne hanno 
sempre praticato una so­
la: quella di sopraggmnge-
re. Attendiamo di conosce­
re i nomi di questi cento: 
sono il battaglione della 
cuccagna, e non vogliono 
che finisca, 

Forttbracclo 

ROMA — Quando ieri sera 
Aldo Moro e Benigno Zacca­
gnini sono entrati nello stu­
dio in cui li attendeva il 
presidente del Consiglio, An­
dreotti, la sensazione — già 
alimentata da molte voci — 
che le dimissioni del gover­
no fossero solo questione di 
ore. ne è uscita ancora raf­
forzata: l'apertura formale 
della crisi avrebbe così pre­
ceduto la ripresa odierna dei 
lavori della Camera, e la 
riunione della Direzione de, 
fissata per domani. A « ver­
tice » concluso, più di un paio 
d'ore dopo, i tempi della cri­
si non sono più sembrati, 
invece, così sicuri. Stando al­
le dichiarazioni rilasciate do­
po la riunione dal vicesegre­
tario democristiano. Galloni, 
la più probabile tra le ipo­
tesi che si profilano è, a que­
sto punto, quella delle dimis­
sioni dell'esecutivo dopo i la­
vori dell'organismo dirigente 
dello scudo crociato. 

Il « vertice » dei leader de 
è cominciato ieri sera verso 
le 18. dapprima a tre — Mo­
ro, Zaccagnini, Andreotti — 
poi allargato ai presidenti dei 
gruppi parlamentari. Bartolo­
mei e Piccoli, e ai vicesegre­
tari del partito. Galloni e Ga-
spari. Luogo della riunione, 
tenuto segreto fino all'ulti­
mo, lo studio privato di An­
dreotti in piazza Montecito­
rio. Quando, verso le 21. la 
discussione è finita. Galloni 
è stato il solo a sottoporsi 
alle domande dei giornalisti. 
Anzitutto ha tenuto a dichia­
rare che la riunione era sta­
ta e uno scambio di idee in 
relazione alla Direzione di 
mercoledì*. confermando quin­
di la convocazione che. se­
condo qualcuno, avrebbe po­
tuto slittare. Poi ha aggiun­
to che « le decisioni saranno 
prese negli organi competen­
ti di partito, che dovranno 
valutare le prese di posizione 
degli altri partiti ». 

Ha chiesto un cronista: 
esclude che ci possano esse­
re le dimissioni del governo 
prima della Direzione de di 
mercoledì? Galloni ha rispo­
sto sostenendo — probabil­
mente senza molte speranze 
di essere creduto — che nel­
l'incontro non se ne era par­
lato. « II governo ha sempre 
avuto la fiducia della DC ». 
ha poi aggiunto, chiarendo 
però subito dopo che la « Di­
rezione de dovrà prendere in 
qualche modo atto delle posi­
zioni degli altri partiti •». 

Che cosa vuol dire questo 
scambio di battute? Per ri­
spondere è utile ricordare che 
già la settimana passata si 
era chiusa con la voce sem­
pre più forte di una « forma­
lizzazione » della crisi proprio 
tra ieri e oggi. E a sostegno 
di questa ipotesi si portavano 
una serie di considerazioni 
plausibili. Negli stessi ambien­
ti democristiani, ad esempio. 
non si faceva mistero del fa­
vore che aveva riscosso pres­
so Andreotti il suggerimento 
di consultare i presidenti dei 
gruppi parlamentari, e di 
aprire quindi la crisi, anche 
prima della Direzione de. una 
volta preso atto delle loro di­
chiarazioni: la procedura a-
vrebbe in pratica reso super­
fluo. visto che protagonisti 
ne sarebbero stati i gruppi 
parlamentari, il dibattito in 
aula su cui Andreotti aveva 
a più riprese insistito. E 
avrebbe permesso, appunto. 
tempi rapidi. Così, la notizia 
che Zaccagnini. appena rien­
trato ieri mattina a Roma da 
Ravenna, avrebbe visto nel 
pomeriggio il capo del gover­
no. era parsa una nuova con­
ferma di questa ipotesi. 

E' andata, invece, come ab­
biamo detto. A « vertice » con­
cluso è filtrata si l'indiscre­
zione che Andreotti sarebbe 
sempre favorevole alla proce­
dura della consultazione coi 
capigruppo, per trarne poi le 
conseguenze: ma quando que­
sto debba verificarsi né la DC 
né Palazzo Chigi lo hanno 
per ora specificato. Sarà. co-. 
me sembra lasciare intendere 
Galloni, dopo la Direzione de? 

Una cosa per ora appare 
certa: l'esistenza di una «cri­
si virtuale » è ormai anche 
per i dirigenti de un fatto 
non negabile. La leadership 
democristiana dà dunque l'im­
pressione. a questo punto, di 
essere più che, altro alle pre­
se con il problema di come 
arrivare alla piena registra­
zione — anche formale — di 

an. e. 
(Segue in ultima pagina) 

Solenne appello del sindaco di Roma alla cittadinanza 

Una risposta di massa 
all'odio e all'eversione 

Forte mobilitazione nei quartieri e nelle scuole - Nuove prese di posizione delle associazioni de­
mocratiche - Nessuna novità nelle indagini - Giungeranno nella capitale 1700 fra agenti e CC 

E morto il giovane colpito dai carabinieri 

77 discorso 
di Argan 

ROMA — E* spirato il giovane missino, Ste­
fano Recchioni, ventenne, colpito da un ca­
rabiniere durante gli scontri seguiti, sabato 
notte, all'uccisione di due giovani davanti al­
la sede del MSI del quartiere Appio. La 
notizia, mentre le indagini sul duplice delitto 
segnano il passo, ha chiuso un'altra giornata 
di forte tensione nella capitale dove è in 
atto uno straordinario spiegamento di forze 
di polizia, 1.500 uomini divisi in posti di 
blocco nei punti considerati più nevralgici. 
Si è appreso inoltre che 1.700 fra agenti e 
carabinieri verranno fatti affluire nella capi­
tale da altre città. Quel che ha impedito 
che la situazione precipitasse ancora di più. 
dopo le scorribande neofasciste e gli accol­

tellamenti, è stata la forte mobilitazione de­
mocratica nei quartieri, davanti alle scuole, 
nelle sedi del nostro partito e delle orga­
nizzazioni di massa. Alla seduta in Cam­
pidoglio ha fatto eco l'appello delle asso­
ciazioni democratiche, dell'ANPI e del-
l'ANPPIA. e dell'Unione Donne Italiane. Sta­
mane, inoltre, il sindaco si riunirà con gli 
aggiunti e i rappresentanti delle forze poli­
tiche di tutte le circoscrizioni per valutare 
le iniziative in difesa dell'ordine democratico. 

Attentati e violenze sono stati compiuti da 
giovani neofascisti in numerose città. 

NELLA FOTO: una delle auto date alle 
fiamme dai missini domenica nel quartiere 
Tuscolano a Roma. ALLE PAGINE 5 E 10 

ROMA - // popolo di lio-
ma non resterà inerte di fron­
te al terrorismo: lo Ita ri­
badito ieri il sindaco Giulio 
Carlo Argan nel corso del di­
scorso die ha rappresentato 
il momento più significatro 
della seduta straordinaria del 
Consiglio comunale dalla ca­
pitale convocato dalla giunta 
subito dopo i tragici fatti di 
sabato scorso. Argan ha su­
bito espresso il cordoglio del­
l'amministrazione capitolina 
ai familiari delle due giovani 
vittime stroncate quella sera 
con fredda determinazione. 

La loro morte — ha detto 
Argan — ha segnato inclub 
blamente il punto più acuto 
di quella tragica catena di 
odio e di violenza che da 
tempo turba profondamente 
la coscienza civile dei cit­
tadini. Contro Roma, contro 
la sua radicata tradizione di 
democrazia, di tolleranza e 
di convivenza pacifici si so­
no appuntati i disegni degli 
strateghi dell'eversione e del 
terrorismo. Sono manovre e 
tentativi contro i quali ripe-
iutanente si è mobilitata la 
ci'fó. facendo sentire tutto il 
pevo e la forza di un popolo 
che vuole lavorare, lottare e 
progredire in pace. 

Il sindaco di Roma ha ri­
legato come questo vecchio 
disegno, che oggi si presenta 
con alcune caratteristiche 
nuove, si prefigge gli obict­
tivi di sempre: colpire il cen­
tro della vita democratica 
per scardinare lo Stato re­
pubblicano; arrestare l'azione 
dì rinnovamento in atto: in­
serire clementi di divisione 

fra le forze politiche arre 
standone i processi unitari 
in ittn. allo sopn di tndebo-
hre l'insieme della struttura 
democratica della nazione. 

La violenza cicca di que 
sti terroristi, neri o rossi che 
si vogliano definire, è fuori 
dalla storia, non è in rap­
porto con nulla: è la sempli­
ce negazione di ogni manife­
stazione della cultura, della 
civiltà, dell'uomo. 

Di fronie a questi avveni­
menti Argan si è voluto ri­
chiamare ad una tradizione 
politica e culturale che ha fot 
to della liberazione dell'uomo 
il punto essenziale di nume 
rose battaglie di civiltà e di 
democrazia. Voghamo richia­
marci — ha aggiunto — ai va­
lori tiiofondi flte stanno alla 
base del nostro ordinamento 
costituzionale e che sono 
quelli della lotta di Libera­
zione. Ispirandoci a questo 
patrimonio troviamo le ener­
gia sufficienti per reagire e 
invitiamo particolarmente i 
giovani a reagire di fronte al­
la violenza cieca e criminale 
che stronca vite umane, senza 
tentare di trovare giustifica­
zioni a fatti che non sono 
giustificabili né sotto il pro­
filo storico, né sotto il pro­
filo etico-politico. Dalla Re­
sistenza abbiamo appreso 
l'amore per la libertà, per la 
democrazia, il rispetto profon­
do per la vita e per la per­
sona umana. Questi va'nri co­
sì fortemente radicati nella 
cos-;ji.:za degli italiani '••>.••[ i 

{Seque in ultima oaqinaì 
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A colloquio con i lavoratori nella fabbrica occupata 

Assemblea all'Unidal con Napolitano 
Urgente riaprire le trattative su basi serie e su un preciso programma di risanamento - Come 
contrattare la mobilità - Scambio di idee del dirigente comunista con il consiglio di fabbrica sul­
la vertenza - Il governo ha fatto marcire la crisi del gruppo - Le responsabilità della SME 

Dalla nostra redazione 
MILANO — L'incontro co­
mincia un po' in sordina. Il 
compagno Giorgio Napolitano, 
della direzione del PCI. in vi­
sita all'Unidal di Cornaredo. 
è da poco arrivato nello sta­
bilimento e viene accompa­
gnato nella sede del consi­
glio di fabbrica. Sono con lui 
il compagno Gianfranco Bor-
ghini. segretario regionale del 
PCI. e Luigi Corbani. della 
segreteria milanese. 

Di fronte all'unica scrivania 
che c'è ne! locale si siste­
mano un po' confusamente al­
cune sedie. Sulle pareti i pan­
nelli appesi parlano dell'oc­
cupazione in corso: c'è l'elen­
co delle commissioni orga­
nizzate per gestire il presi­
dio delle fabbriche, una la­
vagna con gli impegni dei 
prossimi giorni, manifesti. 

Un piano più sopra, nella 
sala mensa moderna come 
tutto lo stabilimento (otto an­
ni di vita, due di produzione 
a pieno ritmo, una parte an­
cora tutta da costruire, scale 
mobili all'interno e grandi ve­
trate che si aprono su una 
campagna bianca di brina) 
alcune centinaia di lavora­
tori. di cui molte donne, han­
no da poco dato il cambio 
alla « squadra notturna » ed 
hanno iniziato il loro turno 
di occupazione: otto ore fi­
late. con una presenza media 
di trecento, quattrocento per­
sone a turno. 

Prima della v i.sita « uffi­
c i a l o del compagno Napoli­
tano alle lavoratrici e ai la­
voratori deU'Unidal di Cor­
naredo. c'è dunque un pri­
mo scambio di informazioni 
e di idee con i delegati del 
consiglio. 

Quali i problemi oggi. al­
l'Unidal. a più di dieci gior­
ni dall'inizio dell'occupazio­
ne? E' il compagno Napoli­
tano che chiede precisazioni 
e nuo\i elementi di valuta­
zione. I delegati a turno ri­
spondono. 

« Abbiamo sempre evitato 
di dare alla nostra vertenza 
un taglio solo aziendalistico 
— è Cerri, delegato della ex 
Motta di viale Corsica, che 
parla — ed è per questo 
che Io scontro oggi è più 
complessivo, è sul ruolo del 
capitale pubblico nel settore 
dell'agro industria. Su questo 
terreno, con il governo non 
siamo neppure potuti entrare 
nel merito. Ieri. SME e go­
verno pretendevano che si di­
scutesse prima sul numero 
dei licenziamenti, poi sui pro­
grammi. Il problema più ur­
gente. ogsi. è di riprendere 

I congressi delle sezioni 
dal 15 gennaio al 15 marzo 
reteria del Parti- luppo di un forte movi- dibattito aperto ; La segreteria del Parti­

to comunista italiano imi­
ta i comitati regionali e le 
Federazioni a promuovere 
i congressi ordinari an­
nuali nelle Sezioni comu­
niste. 

Questo adempimento de­
mocratico e statutario de­
ve svolgersi nel periodo tra 
il 15 gennaio e il 15 marzo. 

Dato il momento socia­
le e politico in cui si col­
loca. dovrà trattarsi di 
un'attività congressuale 
ricca di iniziativa politi­
ca, diretta all'ulteriore svi­

luppo di un forte movi­
mento unitario di lotta, e 
capace di affrontare po­
sitivamente i drammatici 
problemi della crisi e dei 
suoi sbocchi, dell'occupa­
zione. del Mezzogiorno, dei 
giovani, delle donne. As­
sume particolare importan­
za l'impegno congressua­
le nelle fabbriche e in tut­
ti i luoghi di lavoro, anche 
in vista della prossima con­
ferenza degli operai co­
munisti. 

Ancora una volta, i co­
munisti si impegnano in un 

dibattito aperto a tutti 1 
cittadini, alle forze demo­
cratiche. per sviluppare la 
linea dell'unità democrati­
ca per la salvezza del pae­
se. E' questa anche l'oc­
casione per chiedere ad un 
numero sempre più grande 
di lavoratori di aderire al 
Partito per dare il loro 
contributo di fatica, di giu­
dizio critico, per parteci­
pare alle scelte e alle de­
cisioni in un momento di 
sempre più grande respon­
sabilità per i comunisti. 
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una trattativa seria. Le azien­
de non possono rimanere 
troppo tempo fuori dal mer­
cato. pena la loro morte ». 

Le proposte fatte dal go­
verno per il Mezzogiorno so­
no state giustamente giudica­
te dai sindacati inconsisten­
ti. Di fronte alle vostre con­
testazioni. chiede ancora Na­
politano. il governo e TIRI 
cosa hanno risposto? 

« Non hanno risposto — di­
ce Cerri — hanno semplice­
mente detto the il program­
ma della nuova società di ge­
stione. quella che subentrerà 
all'Unidal dopo i cinquemila 
licenziamenti, è il massimo 
sforzo consentito. Hanno par­
lato solo di recupero della 
tradizione dell'ex Motta e 
Alemagna ». 

Sulle proposte presentate 
dai dirigenti, qual è la vo­
stra opinione? Voi giudicate 
validi sii impianti e gli sta­
bilimenti anche in caso di 
diversificazione della produ­
zione e di riconversione pro­
duttiva? 

« La soluzione che propone­
vano i dirigenti — dice an­
cora Cerri — era di carat­
tere aziendalistico. Non c'era. 
ed i dirigenti rimandavano 
la questione alle forze poli­
tiche. un collegamento con le 
aziende pubbliche del settore*. 

« L a crisi dell'azienda 
— continua Delia Bianco, de­
legata — al di là deeli er­
rori di gestione che ci sono 
stati, è invece prima di tutto 
di origine finanziaria e in se­
condo luogo di scelte produtti­
ve. Non si può pensare di far 
vivere un gruppo solo sul pa­
nettone ». 

Il parere sulla validità e la 
competitività degli impianti è 
invece unanime. Molti tecnici 
e anche dirigenti sono con­
cordi con il sindacato su que­
sto argomento. 

« Il problema è come utiliz­

zare questi impianti — dice 
Nerrecchia. delegato di Cor-
nareto — ad esempio oggi 
non c'è un'integrazione fra la 
produzione dei gelati e quella 
dei surgelati. La stessa ca­
tena del freddo che noi ab­
biamo non viene utilizzata 
per i surgelati delle nostre 
aziende pubbliche e questo 
ci preoccupa soprattutto per 
lo sviluppo delle fabbriche 
meridionali del settore ». 

Lo scambio di pareri pro­
segue anccra per qualche 
tempo. Poi l'assemblea nella 
sala della mensa, un mo­
mento non formale di soli-

[ darietà con i lavoratori. 
Napolitano ha iniziato ri­

cordando come nei mesi scor­
si i comunisti abbiano pub­
blicamente e ed energicameii 
te richiamato il governo alle 
necessità di presentare ai sin­
dacati proposte circostanziate 
e crcdib.li. che coprissero tut­
to l'arco dei problemi rela­
tivi alla vertenza Unidal e 
che potessero costituire la ba­
se di una trattativa seria e di 
una soluzione economicamen­
te e soc.almente valida. 

« Si è invece fatta marcire 
la situazione e crescere I* 
esasperazione dei lavoratori: 
e d'altronde — ha aggiunto 
Napolitano — questi atteg­
giamenti interlocutori e in­
concludenti di fronte a casi 
acuti di cri->i nell'industria 
sono stati fra i segni princi­
pali di quella sempre più 
grave inadeguatezza del go­
verno attuale che il PCI 6 
venuto denunciando fino a 
trarne la conseguenza di chie­
dere un cambiamento di go­
verno. Solo agli inizi di di­
cembre il governo. TIRI. la 
SME hanno dato alcune ri­
sposte alle richieste dei sin­
dacati. Ma mentre vanno con-

Bianca Mazzoni 
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